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1. La famiglia ha un valore altissimo agli occhi di Dio, e altrettan-

to ne deve avere ai nostri occhi. La benedizione di Dio sulla 
famiglia inizia al momento della creazione della prima coppia 
e prosegue su tutti gli sposi lungo il corso della storia. Essi so-
no l'immagine più completa di Dio Trinità nella Chiesa e nel 
mondo. Di conseguenza, da parte di tutti, non si deve rispar-
miare nessuno sforzo nel promuoverla, proteggerla, aiutarla e 
sostenerla nella sua preziosissima e delicatissima missione. È 
sotto gli occhi di tutti che oggi la famiglia, a causa dei tanti at-
tacchi e condizionamenti che la sfidano, ha qualche difficoltà a 
portare avanti con naturalezza quella missione alta e nobile 
che Dio le ha assegnato. Per questo motivo in questi ultimi an-
ni, da parte della Chiesa, c'è stato un richiamo e un impegno 
costante a prendersi cura della famiglia. Espressione recente di 
questa attenzione pastorale sono i due Sinodi, quello straordi-
nario e quello ordinario, e da ultimo l'Esortazione post-
sinodale Amoris Laetitia. In essa Papa Francesco ripresenta l'in-
sondabile bellezza del matrimonio cristiano, che il dono del sa-
cramento innesta nella Pasqua del Signore Gesù, ma non tra-
scura di considerare anche le tante ferite e sofferenze che in es-
sa si vivono. Infatti, il capitolo VIII dell'Esortazione post sino-
dale Amoris Laetitia tratta la materia, quanto mai delicata e 
complessa, della fragilità all'interno del matrimonio. Situazioni 
non in linea con l'ideale del matrimonio cristiano, che ci viene 
ricordato dai Padri sinodali, spesso sono più subite che scelte. 
Per trattarle con carità pastorale, dobbiamo muoverci senza la 
pretesa di avere già tutte le risposte e le soluzioni definite e de-
finitive, nella consapevolezza di non possedere la verità e nella 
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responsabilità di continuare sempre a cercarla, pregando lo 
Spirito che ce la conceda tutta intera. Queste riflessioni e indi-
cazioni, vogliono essere il nostro piccolo contributo, quello del-
la nostra Chiesa diocesana, non tanto al dibattito in corso, 
quanto mai aperto ed acceso, ma passi verso la prassi pastorale 
concreta che dobbiamo seguire nella nostra comunità, con la 
speranza di avere qualche chiarezza in più riguardo all'impo-
stazione e alla comprensione della problematica. Sapendo che 
di impostazioni e di comprensioni, e specialmente di convin-
zioni, espresse e sottese, ce ne sono altre, dobbiamo cercare di 
capire perché, e perché non tutte hanno lo stesso valore e la stes-
sa fondatezza.  
 

2. Un'altra osservazione da non trascurare è che nell'Esortazione 
post sinodale Amoris Laetitia, 19.3.2016, il Papa non ci chiede 
ancora il nostro pensiero, cosa che a suo tempo e ripetutamen-
te ha fatto in tutta la Chiesa e durante i due sinodi, ma a con-
clusione di questo lungo iter, risponde a quanto era stato evi-
denziato nella Relatio Synodi, 45 su “l'urgenza di cammini pasto-
rali nuovi, che partano dall'effettiva realtà delle fragilità delle fami-
glie, sapendo che esse spesso sono più ‘subite' con sofferenza, che scel-
te in piena libertà. Si tratta di situazioni diverse per fattori personali, 
culturali e socio-economici”. Qui emerge un atteggiamento tanto 
marcato nel ministero pastorale di Papa Francesco, che po-
tremmo indicare come Principio di realtà, secondo il quale 
nell'azione pastorale si deve prestare ugualmente attenzione, 
oltre che alle considerazioni che riguardano l'ideale e la dottri-
na, sempre da promuovere e da perseguire, anche all'ascolto e 
alla cura delle situazioni concrete, reali e proprie della famiglia 
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di oggi. Secondo e seguendo questo criterio, in Amoris Laetitia 
ci viene detto: chi, cosa, quando, dove e come comportarsi con le 
famiglie in difficoltà, sempre dentro quegli ampi margini di di-
screzionalità e responsabilità che ci vengono suggeriti.  

 
3. Sono tante le icone bibliche alle quali ci possiamo ispirare per 

avere presente il punto di vista di Dio. Ripensiamo alla crea-
zione della prima coppia su cui è scesa per tutte le generazioni 
l'eterna benedizione di Dio. Ma anche nei momenti di difficoltà 
il Signore ha sempre richiamato la bellezza del matrimonio ed 
ha assicurato il suo sostegno. Gesù, a coloro che gli chiedevano 
del libretto di ripudio ha ricordato che in principio, però, non 
fu così… O possiamo riconsiderare la donna peccatrice, trasci-
nata davanti a Gesù per essere lapidata secondo (la) Legge. 
Non soltanto perché il suo peccato attiene alla sfera matrimo-
niale ed è protagonista (con un uomo!) di un flagrante adulte-
rio, ma anche per come inizia e si conclude questa storia, per 
come Gesù applica La legge a questa donna, tirandola fuori 
dalla morte e offrendole un supplemento di fiducia e una nuo-
va prospettiva di vita e di grazia (cf Gv 8,1-9). Inoltre, gli sposi 
cristiani sanno che possono contare sempre sull'amore di Dio, 
nel quale il sacramento del matrimonio li innesta e quindi su 
una riserva di amore che li ama sino alla fine, cioè fino a porta-
re a compimento la loro storia di amore. Da questi riferimenti 
biblici abbiamo preso il titolo di questi orientamenti: Li benedì e 
li amò sino alla fine, per sottolineare la bellezza del sacramento 
del matrimonio, quale sorgente e riserva di amore divino a cui 
possono sempre attingere. “A volte - afferma Papa Francesco - 
ci costa molto dare spazio nella pastorale all'amore incondizionato di 
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Dio” (AL 311). Specialmente quando riguarda gli altri o perso-
ne alle quali non teniamo particolarmente. Si tratta di assume-
re una disposizione di fondo che è di apertura, rispetto, soste-
gno, cura verso chi è in difficoltà, che attinge all'insegnamento 
del Signore. Con questo non si vuole e non si deve avallare tut-
to, ma tentare di non lasciare nessuno e nessuna famiglia in un 
binario morto, nel quale non passa più la nostra considerazio-
ne e, spesso, neppure lasciamo passare Dio e la sua misericor-
dia. 

 
4. Il punto di partenza di ogni azione pastorale è quello di 

impegnarsi per rimettere al centro la persona e tutta la famiglia 
da ogni punto di vista. Da quello antropologico, sociale e cul-
turale, ma anche teologico, pastorale e ministeriale. Se il ma-
trimonio non ricupera il suo costitutivo splendore, che in ma-
niera compiuta solo Dio può dare, avremo a che fare sempre di 
più con il suo disfacimento, perché ogni cosa, senza Dio, perde 
il suo fondamento, il suo alimento e si autodistrugge. Tenendo 
presente che dobbiamo partire sempre e prima dal presentare 
la bellezza del Vangelo della famiglia, per le stesse ragioni 
dobbiamo ugualmente partire dal Vangelo per impostare tutta 
la problematica che riguarda la frastagliata e diversificata fra-
gilità che si sperimenta nell'ambito del matrimonio. Come 
dobbiamo sempre partire dal Vangelo per considerare le tante 
forme di unioni, alternative al matrimonio, che tentano di rim-
piazzarne il vuoto. Sappiamo che molti non si pongono più il 
problema: altri vogliono far passare per normale quello che 
normale non è e non può essere; non mancano coloro che deli-
beratamente e sistematicamente lavorano per distruggere la 
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famiglia. In tanti adottano il fai da te, elevando a regola le pro-
prie convinzioni o la propria situazione. Quelli che stiamo per 
esporre sono i contenuti, gli insegnamenti e gli orientamenti 
per chi vuole seguire il Vangelo del Signore Gesù, per vivere il 
proprio matrimonio e accompagnare quello degli altri secondo 
le indicazioni del magistero della Chiesa. In questo gigantesco 
cantiere ognuno ha un compito specifico e tanta responsabilità. 
Ai presbiteri è chiesto di “accompagnare le persone interessate sul-
la via del discernimento secondo l'insegnamento della Chiesa e gli 
orientamenti del Vescovo” ( AL 300; Rel. Syn. 85). Il numero 305, 
per questo accompagnamento, ci ricorda che “Un Pastore non 
può sentirsi soddisfatto solo applicando leggi morali a coloro che vi-
vono in situazioni “irregolari”, come se fossero pietre che si lanciano 
contro la vita delle persone”. Dobbiamo essere misericordiosi ed 
esserlo come il Padre, dobbiamo essere samaritani e buoni sa-
maritani che escono per cercare le pecore smarrite e ferite, le 
deboli e le inferme, le lontane o quelle che si stanno allonta-
nando. 
 

5. Sull'impostazione di come affrontare le fragilità presenti nel 
matrimonio le indicazioni di Amoris Laetitia sono chiare e an-
che precise. Tutto il percorso può essere distribuito sostan-
zialmente in tre tappe, e ad ognuna di esse può essere attribuito 
uno dei tre verbi del titolo di questo VIII capitolo di Amoris 
Laetitia: accompagnare, discernere e integrare la fragilità. Prima di 
descrivere meglio questi tre momenti della prassi pastorale 
contenuti in questo capitolo VIII, è opportuno chiedersi cosa 
cambia e cosa non cambia in questa impostazione? Non cam-
bia il Vangelo della famiglia, la dottrina sul sacramento, l'in-
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dissolubilità del matrimonio, l'ideale alto che dona e propone 
Dio. Per quanto riguarda l'unicità, come si vede, non è inter-
pretata in maniera del tutto rigida, univoca ed esclusiva. “No-
nostante la Chiesa ritenga che ogni rottura del vincolo matrimoniale 
è contro la volontà di Dio” (AL 291), riconosce, però, che la gra-
zia di Dio opera anche nelle vite di coloro che, a partire da una 
nuova unione, partecipano alla vita della Chiesa in maniera in-
compiuta. Spunta per questo la categoria dell'accompagna-
mento, non come una esortazione ma come un'esigenza e più 
ancora un'urgenza forte, “la Chiesa deve accompagnare con atten-
zione e premura i suoi figli più fragili” (AL 291), rinviando, per fa-
re comprendere cosa e come fare, al lavoro di un ospedale da 
campo, dove si punta a salvare la vita delle persone.  

 
6. Cambia invece, nel senso che viene interpretata ed esplicitata 

con maggiore elasticità, la prassi da seguire per potersi acco-
stare ai sacramenti. Infatti, come accadeva generalmente in 
precedenza, non si possono escludere, in linea di principio, 
quindi a determinate condizioni, dal sacramento della Riconci-
liazione e dell'Eucaristia, coloro che si trovano in situazioni co-
siddette ‘irregolari'. Ma come non si può escludere nessuno 
apriori e indiscriminatamente, allo stesso modo non si possono 
ammettere tutti indiscriminatamente ai sacramenti, ma ad al-
cune condizioni e in alcune situazioni. La prassi generale per 
cui non si poteva dare l'assoluzione sacramentale a chi si tro-
vava in uno status, in una situazione oggettiva e permanente di 
peccato, quale era considerata, per esempio, la condizione dei 
divorziati risposati, viene modificata quando i condizionamen-
ti o i fattori attenuanti impediscono che la persona sia sogget-
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tivamente colpevole o che lo sia in modo pieno. Questo perché, 
oggettivamente in peccato non è identico a soggettivamente 
colpevole. Ho parlato di cambiamento della prassi, ma è da in-
tendere nel senso di un approfondimento, interpretazione, 
estensione, applicazione della dottrina precedente che per un 
peccato grave, sia come atto singolo che come scelta che de-
termina una condizione nel tempo, oltre la materia grave, con-
siderava pure la piena avvertenza e il deliberato consenso. Per 
questo, per esempio, non si può ammettere ai sacramenti chi 
potendo cambiare la sua scelta non lo fa; chi ostenta una situa-
zione di peccato oggettivo come ideale cristiano di matrimo-
nio; chi va contro l'insegnamento esplicito della Chiesa; chi al 
posto di un atteggiamento penitenziale vive con presunzione e 
chiede con pretesa… Questo è un punto delicato su cui spesso, 
sia da un punto di vista dottrinale che pratico, si fanno consi-
derazioni diverse e si prendono pure strade divergenti. Ma 
quando si tratta dei valori, della dottrina, della coscienza, ri-
cordiamoci che tra oggettivo e soggettivo la distinzione si fa 
sottile e pertanto l'attenzione, il rispetto, l'impegno devono es-
sere grandi, e il discernimento attento. 

 
 

PRIMA TAPPA: ACCOGLIERE E ACCOMPAGNARE 
 
7. Per quanto riguarda la prima tappa, quella che corrisponde al 

verbo accompagnare, si specifica in quell'atteggiamento, stile di 
vita, prospettiva, modalità, approccio, che deve caratterizzare 
l'essere e l'agire di ogni cristiano e di tutta la comunità. Il pri-
mo approccio, senza condizioni, deve essere improntato ad 
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un'accoglienza cordiale, un ascolto empatico, un aiuto fattivo, 
un accompagnamento personale discreto e permanente di 
chiunque si rivolge a noi o di quelli che andiamo a cercare per 
portare loro il Vangelo della misericordia. Dal punto di vista 
pastorale concreto, accanto a questa sensibilità di accoglienza 
misericordiosa, in cui devono crescere sia i pastori sia tutto il 
popolo santo di Dio, i parroci con i loro collaboratori è oppor-
tuno che creino, è auspicabile a livello parrocchiale e poi citta-
dino e diocesano, centri di ascolto, gruppi di riferimento, per-
sone esperte e competenti, a cui potere indirizzare, dopo la 
prima accoglienza, coloro che vengono a noi per un aiuto, un 
conforto e un discernimento.  
 

8. Ecco come fattivamente ci viene suggerito di accompagnare chi 
è in difficoltà. Nessuno può essere condannato per sempre. A 
nessuno si può dire che è spacciato e non c'è nulla da fare. “La 
strada della Chiesa è quella di non condannare eternamente nessuno” 
(Omelia 15 febbraio 2015) “Per questo non è più possibile dire che 
tutti coloro che si trovano in qualche situazione così detta ‘irregolare' 
vivano in stato di peccato mortale, privi della grazia santificante” 
(AL 301). Al contrario si tratta di vedere come trasformare tut-
te queste situazioni in opportunità di cammino che siano ten-
sione concreta verso la pienezza del matrimonio secondo il 
Vangelo, per integrare tutti e aiutarli concretamente a parteci-
pare sempre più pienamente alla comunità ecclesiale. È la via 
della gradualità e della carità da seguire sempre e per tutti. 

  
9. Questo cammino di accompagnamento rispetta fondamental-

mente due criteri e risponde a due esigenze. La prima custodi-
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sce la bellezza e la grandezza del progetto di Dio sul matrimo-
nio, quello che Gesù esprime con le parole: In principio non fu 
così! Essa serve “Per evitare qualsiasi interpretazione deviata, ri-
cordo che in nessun modo la Chiesa deve rinunciare a proporre l'idea-
le pieno del matrimonio, il progetto di Dio in tutta la sua grandezza” 
(AL 307). In quanto l'accentuazione di una prassi pastorale di 
accoglienza per tutti non vuole e non deve assolutamente stra-
volgere la teologia e, quindi, la verità consolidata del matri-
monio unico ed indissolubile, così come da sempre è stato vo-
luto dal Signore. 
 

10. L'altra esigenza invece considera la concretezza di tante 
situazioni più o meno lontane da questo ideale. E il Papa sa 
bene che a qualcuno questa sottolineatura pastorale può creare 
qualche resistenza o perplessità. Senza rinunciare all'ideale, 
“Tuttavia… bisogna accompagnare con misericordia e pazienza le 
possibili tappe di crescita delle persone che si vanno costruendo gior-
no per giorno… comprendo coloro che preferiscono una pastorale più 
rigida che non dia luogo ad alcuna confusione. Ma credo sinceramen-
te che Gesù vuole una Chiesa attenta al bene che lo Spirito sparge in 
mezzo alla fragilità… Una Madre “non rinuncia al bene possibile, 
benché corra il rischio di sporcarsi con il fango della strada… per 
questo non dobbiamo mantenerci a distanza dal nodo del dramma 
umano, affinché accettiamo veramente di entrare in contatto con l'e-
sistenza concreta degli altri e conosciamo la forza della tenerezza. 
Quando lo facciamo la vita si complica meravigliosamente” (AL 
308). 
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SECONDA TAPPA: IL DISCERNERE DINAMICAMENTE  

11. “Il discernimento deve aiutare a trovare le strade possibili di risposta 
a Dio e di crescita attraverso i limiti. Credendo che tutto sia bianco o 
nero, a volte chiudiamo la via della grazia e della crescita e scorag-
giamo percorsi di santificazione che danno gloria a Dio” (AL 305).  
 

12. Quindi dopo l'accoglienza, attraverso la quale tutti coloro che 
si rivolgono a noi, o che noi andiamo a cercare, si sentono av-
vicinati e non giudicati, in un secondo momento devono essere 
aiutati ed accompagnati a fare un discernimento serio e sereno 
sulla loro situazione per potere iniziare o continuare un cam-
mino di fede nella verità. Il discernimento pastorale: cioè fatto 
alla luce degli insegnamenti della Chiesa e degli orientamenti 
del Vescovo e personale: fatto dal fedele nel ricercare la volon-
tà di Dio, non è mai un'esperienza puntuale veloce e sbrigati-
va, avviene nel tempo e richiede pazienza, rispetto e disponibi-
lità da parte di tutti, perché non ci sono ricette semplici. Que-
sto discernimento avviene sia in foro interno sacramentale, attra-
verso la celebrazione della Penitenza, e non sacramentale attra-
verso il dialogo, il confronto personale, la guida spirituale; sia 
in foro esterno, cioè attraverso tutte quelle esperienze di vita che 
possono aiutare a comprendere la verità del proprio matrimo-
nio, della propria situazione esistenziale e della responsabilità 
personale. È compito insostituibile dei pastori, e poi di tutta la 
comunità, prendersi cura, come storia che ci sta a cuore e a cui 
teniamo, della situazione personale di chi porta il peso di una 
condizione matrimoniale segnata da fragilità. È specifico mini-
stero dei presbiteri ascoltare con interesse, accogliere con sim-
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patia, valutare e soprattutto fare discernimento, nella verità e 
nella carità, al fine di aiutare e accompagnare tutti, qualunque 
sia la loro situazione soggettiva o oggettiva, presa coscienza di 
dove ci si trova, a fare un ulteriore passo, a proseguire un 
cammino già avviato o da iniziare. Perché tutti devono potere 
essere all'interno di quel progetto di amore, di verità, di sal-
vezza, di conversione, di penitenza, di presa di coscienza che li 
porta a camminare, come singoli e come comunità, verso Cri-
sto Gesù, via verità e vita, ma pure perdono e misericordia. 
Compito e fine del discernimento è quello di conoscere la si-
tuazione che ognuno vive rispetto alla verità del matrimonio 
indicata da Dio, valutare cosa si può fare, programmare un 
cammino di crescita possibile e progressivo. A tutti, distin-
guendo adeguatamente e programmando personalmente, può 
e deve essere indicato un ulteriore passo da fare per crescere 
nella grazia. Perché “un piccolo passo, in mezzo a grandi limiti 
umani può essere più gradito a Dio della vita esteriormente corret-
ta… perché la misericordia del Signore ci stimola a fare il bene possi-
bile” (EG 44). Il bene, come il cammino per raggiungerlo, deve 
essere proporzionato alle capacità di chi lo deve compiere o 
percorrere. Se nessuno è tenuto all'impossibile, in relazione alle 
sue forze, tutti però dobbiamo sforzarci di compiere il bene se-
condo le possibilità e i mezzi di cui disponiamo o prendiamo 
coscienza. 
Ecco alcune indicazioni che, se comprese, contestualizzate e 
applicate correttamente, sono coerenti con la dottrina del ma-
trimonio. 
 

13. Dentro una situazione oggettiva di peccato, quali possono 
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essere alcune situazioni cosiddette irregolari di matrimonio, a 
determinate condizioni, si può vivere in grazia di Dio e si può 
crescere nella vita di grazia. Questo può avvenire a) per igno-
ranza della norma; b) per la difficoltà a comprendere i valori presenti 
nella norma stessa; c) per vari condizionamenti; d) per condizioni che 
non permettono, pur coscienti della irregolarità che si vive, di tornare 
indietro e agire diversamente, cioè soddisfare l'obbligo della separa-
zione, senza commettere una nuova colpa che danneggia la nuova 
famiglia, l'educazione dei figli... Amoris Laetitia, a partire dall'an-
nuncio integrale del Vangelo della famiglia e attraverso l'eser-
cizio del discernimento responsabile, personale e pastorale dei 
casi particolari, indica un nuovo approccio. Con molto reali-
smo e con gli opportuni distinguo, quando non è più possibile 
tornare indietro, Amoris Laetitia apre e suggerisce di continuare 
a vivere da famiglia la nuova famiglia che si è costituita. 
 

14. Si inserisce pure e opportunamente in questa fase del discer-
nimento quanto Papa Francesco ci chiede con il Motu Proprio 
Mitis Iudex Dominus Iesus, per la revisione del processo matri-
moniale, nel quale, fondamentalmente, vuole che consideria-
mo con spirito più pastorale, di maggiore prossimità, quello 
che era trattato prevalentemente o esclusivamente in ambito 
giuridico. Questo discernimento dovrebbe aiutare le persone 
coinvolte a raggiungere, con l'aiuto della Chiesa, la verità sul 
loro matrimonio. La riforma che ci viene suggerita è prima di 
tutto un cambio di mentalità, personale e comunitaria, e quindi 
di metodo e di approccio. In caso contrario non ci sarà nessun 
cambiamento e nessuna comprensione della complessità della 
realtà. Per questo motivo sono da preventivare tempi abba-
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stanza lunghi ed un'azione pastorale pensata, programmata e 
verificata. Ma valutare se un matrimonio è nullo oppure no, è 
solo un aspetto del discernimento, perché poi deve proseguire 
considerando tutti gli altri aspetti e risvolti. Tutti devono esse-
re illuminati e guidati dalla verità di Gesù Cristo, che è venuto 
per salvare e non per condannare. Queste considerazioni allar-
gano tutto l'orizzonte della pastorale sul matrimonio, perché ci 
spingono a rivedere, aggiornare e cambiare quanto già faccia-
mo. Si deve preparare e giungere alla celebrazione del matri-
monio sacramento con maggiore attenzione e consapevolezza, 
da maturare in un tempo più lungo e con dei programmi pa-
storali più attenti ai nuovi contesti e alle difficoltà e sensibilità 
proprie del nostro tempo. 
 
 
TERZA TAPPA: INTEGRARE 
 

15. È la tappa che richiede la creatività pastorale. Perché si tratta di 
elaborare percorsi più personali, quindi personalizzati, che ri-
spondano alle reali condizioni di chi sta vivendo un'esperienza 
matrimoniale complessa o compromessa. E tutto questo lavoro 
di integrazione è conseguente ad un discernimento attento, che 
guarda con rispetto e partecipazione, in punta di piedi, gli oc-
chi e il cuore delle persone, per cui ognuno ha una sua diagno-
si, una sua terapia ed una propria tabella di marcia. In questa 
fase bisogna rispettare e ricuperare l'unicità delle persone, la 
specificità della sua condizione, l'irripetibilità del suo caso, il 
livello di coscienza, le potenzialità, per potere fare ‘qui ed ora' il 
punto della situazione e collocare ognuno nel suo contesto so-



 

 

16 

 

  

ciale, culturale e religioso. Solo in questo modo il cammino di 
chiarificazione, di integrazione, di restauro, di crescita, di ma-
turazione, di inserimento nella comunità cristiana, secondo la 
gradualità, può essere rispettoso, possibile ed efficace. Si tratta 
di “Riconoscere con sincerità e onestà ciò che per il momento è la ri-
sposta generosa che si può offrire a Dio” (AL 303). 
 

16. Perché l'integrazione venga sostenuta e facilitata è opportuno 
che ci sia anche la possibilità di fare le tappe di questo cammi-
no assieme ad altre persone, sia che condividano difficoltà si-
mili sia che siano disponibili a fare un cammino di crescita co-
munitario. Realisticamente questo percorso si può e si deve fa-
re sia con coloro che sperimentano la gioia del loro matrimo-
nio, sia con coloro che ne vivono le crisi. È quella dimensione 
comunitaria del cammino di crescita nella fede che non deve 
mai mancare nella metodologia pastorale. Ci sono i gruppi fa-
miglia, se ne dovranno creare di nuovi e diversi, si possono 
pensare percorsi temporaneamente riservati a chi deve affron-
tare problematiche di abbandono, separazione, fragilità, irre-
golarità... Se ci mettiamo in ascolto e soprattutto se ci mettiamo 
il cuore, troveremo anche le risposte e le soluzioni. 
 

17. Accanto al percorso che devono fare i diretti interessati non si 
deve, però, trascurare quello che bisogna far fare a tutta la par-
rocchia, perché si apra a considerare senza pregiudizi o esclu-
sione coloro che vivono in situazioni cosiddette irregolari. È un 
cammino di formazione urgente, paziente, lungo e progressi-
vo, perché bisogna accompagnare tutta la comunità ad entrare 
nell'ottica di un'azione pastorale più attenta alla realtà, alle 
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persone, alla loro coscienza, alle loro condizioni e possibilità, 
perché, tenendo sempre presente la verità del sacramento del 
matrimonio, bisogna accostarvi le persone con gradualità, cari-
tà e misericordia. L'inizio è sempre la presentazione o ripresen-
tazione del Vangelo del matrimonio nella sua interezza e veri-
tà. Si deve offrire a tutti la bellezza del sacramento del matri-
monio cristiano secondo il progetto di Dio, mostrando che cosa 
si perdono e ci perdiamo, quando non viviamo secondo il suo 
Vangelo. Un percorso concreto è quello di presentare tutto il 
contenuto di Amoris Laetitia, per contestualizzare il capitolo 
VIII che tratta delle fragilità, spiegando perché ognuno avrà un 
percorso suo proprio con tempi, tappe ed esiti diversi. 
 

18. Bisognerà poi spiegare passo passo perché in base al discerni-
mento della Chiesa, in certe situazioni e ad alcune condizioni, 
alcuni potranno accedere o non accedere ai sacramenti della 
Penitenza e dell'Eucarestia. In questo percorso di integrazione 
Amoris Laetitia, infatti, afferma, che si può ricevere l'aiuto della 
Chiesa, che potrebbe essere anche l'aiuto dei Sacramenti, cioè 
ricevere il sacramento della Riconciliazione e quello dell'Euca-
restia. È l'apertura che troviamo nella nota 351 che dobbiamo 
evitare di tirare da una parte all'altra: “in certi casi, potrebbe esse-
re anche l'aiuto dei Sacramenti. Per questo, “ai sacerdoti ricordo che 
il confessionale non dev'essere una sala di tortura bensì il luogo della 
misericordia del Signore (Evangelii Gaudium 24 novembre 2013, 
44). Ugualmente segnalo che l'Eucarestia “non è un premio per i 
perfetti, ma un generoso rimedio e un alimento per i deboli” (Ib., 47). 
Questo percorso che prevede dunque una partecipazione sem-
pre più attiva alla vita della Chiesa si inserisce in tutte quelle 
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indicazioni che già avevamo al numero 84 della Familiaris Con-
sortio, ma questa partecipazione attiva alla vita della Chiesa in 
Amoris Laetitia viene ulteriormente allargata. E siccome “siamo 
chiamati a formare le coscienze e non a pretendere di sostituirle” (AL 
37), sarà necessario far capire perché ognuno avrà un percorso 
personale, avrà anche tappe e tempi differenti. Ma fare questo 
offrirà anche l'opportunità di spiegare cosa è il peccato, la co-
scienza, la responsabilità, la grazia, i sacramenti, ed in partico-
lare la Riconciliazione e l'Eucarestia. La crescita non è indicata 
soltanto a chi vive male il suo matrimonio ma a tutta la comu-
nità che, in forme diverse, sperimenta il peccato e la misericor-
dia di Dio. Nella parabola del figliol prodigo il Padre subisce la 
contestazione e deve catechizzare il suo figlio maggiore, che 
non lo perdona di avere perdonato l'altro figlio dopo una vita 
dissoluta. E il Padre esce di casa sia per correre incontro al fi-
glio che ritorna, sia per spingere il figlio maggiore ad entrare 
nella festa. 

 
19. Lo schema suggerito da Amoris Laetitia, da seguire dall'inizio 

alla fine, deve essere chiaro nei suoi passaggi, nei suoi conte-
nuti, nella sua metodologia e nel suo obiettivo finale per evita-
re di diffondere messaggi sbagliati che alimentano il relativi-
smo dottrinale, con l'individualismo pastorale dei sacerdoti e il 
soggettivismo indiscriminato dei fedeli (cf AL 300). Si tratta di 
portare tutti, ma proprio tutti, nessuno escluso, a progredire 
nel cammino della grazia. “La sposa di Cristo fa suo il comporta-
mento del figlio di Dio che a tutti va incontro senza escludere nessu-
no” (AL 309). Per questo ognuno deve potere incontrare una 
Chiesa che prima di tutto accoglie, cura, si fa carico e compa-
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gna di chi ha il matrimonio e il cuore ferito. Per assolvere a 
questa missione, con serietà e discrezione, c'è da assumere co-
me nostri i drammi, la vita, il dolore, le situazioni di chi cerca e 
vuole aiuto o addirittura di chi è rassegnato. Con un sapiente 
discernimento ci dobbiamo chiedere cosa possiamo fare per 
lui, per aiutarlo, per rimetterlo in piedi e in cammino. Poi però 
bisogna passare dalle parole ai fatti, dai progetti pastorali alla 
prassi, dalle intenzioni astratte alle operazioni concrete “perché 
non soltanto sappiano che appartengono al corpo di Cristo che è la 
Chiesa, ma ne possono avere una gioiosa e feconda esperienza” (AL 
299). Ed in questo ospedale da campo nessuno può stare a guar-
dare, ma ognuno in prima persona con le sue capacità e com-
petenze, e tutti insieme con passione ed impegno non dobbia-
mo lasciare al margine della vita o escludere qualcuno. Il passo 
nuovo che ora ci viene richiesto di compiere è di orientare tut-
ti, in prospettiva, all'incontro pieno, anche sacramentale, con il 
Signore. In questa logica ci viene indicato di fare accedere alla 
Riconciliazione e all'Eucarestia coloro che, sebbene in situazio-
ne irregolare, hanno fatto di tutto per salvare il loro matrimo-
nio, per ricuperarlo, si sono presi cura della loro precedente 
famiglia; non hanno per le circostanze attenuanti piena re-
sponsabilità della loro nuova condizione; hanno nel tempo 
proseguito il loro cammino di fede in quello che gli è stato 
permesso; hanno vissuto con fedeltà e amore la nuova unione 
e, in obbedienza alla prassi precedente, hanno atteso, pur desi-
derandolo, di partecipare all'Eucarestia. Quelli a cui manca so-
lo questo ultimo passo nel loro cammino di fede, non come 
una pretesa o una rivendicazione, ma con docilità al discerni-
mento della Chiesa, possono essere ammessi anche alla mensa 
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eucaristica. Altri dovranno fare prima un percorso, che nel ri-
spetto della loro condizione può essere più o meno lungo. Co-
me prima un impedimento generalizzato a ricevere l'Eucare-
stia ha creato ulteriore sofferenza anche in chi si è sforzato di 
vivere e di salvare il suo matrimonio, magari subendo l'abban-
dono, così un'ammissione di tutti indiscriminatamente fomen-
terebbe superficialità e relativismo. 
 

20. In sintesi si tratta di preparare tutta la comunità ad accogliere 
chiunque ha bisogno di misericordia per le sue miserie, percor-
rendo sempre la via caritatis, la via della gradualità e della miseri-
cordia. Per questo occorre fare un delicato discernimento (foro 
interno ed esterno, dialogo personale, accompagnamento spiri-
tuale, sacramento della Riconciliazione, équipes apposite, laici 
preparati, consultori, centri di ascolto, ausilio delle scienze 
umane, esperti giuridici…) sulle situazioni e sulle disposizioni, 
per immettere o fare progredire in un cammino di fede e se-
condo la legge della gradualità, chiunque si rivolge a noi o 
siamo andati a cercare. Amoris Laetitia ci dice, aggiungendo un 
ulteriore tassello alla prassi precedente che, per principio e 
apriori, non possiamo escludere tutti indiscriminatamente 
dall'accedere anche al sacramento della Penitenza e dell'Euca-
restia, perché al termine di un accurato discernimento e di un 
percorso penitenziale, secondo le condizioni indicate, ci può 
essere anche questa tappa.  
 

21. Secondo lo spirito del capitolo VIII di Amoris Laetitia “Questo ci 
fornisce un quadro e un clima che ci impedisce di sviluppare una mo-
rale fredda da scrivania nel trattare i temi più delicati e ci colloca 
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piuttosto nel contesto di un discernimento pastorale carico di amore 
misericordioso, che si dispone sempre a comprendere, a perdonare, ad 
accompagnare, a sperare, e soprattutto a integrare… invito i fedeli 
che stanno vivendo situazioni complesse ad accostarsi con fiducia a 
un colloquio con i loro pastori o con laici che vivono dediti al Signore. 
Non sempre troveranno in essi una conferma delle proprie idee e dei 
propri desideri, ma sicuramente riceveranno una luce che permetterà 
loro di comprendere meglio quello che sta succedendo e potranno sco-
prire un cammino di maturazione personale. E invito i pastori ad 
ascoltare con affetto e serenità, con il desiderio sincero di entrare nel 
cuore del dramma delle persone e di comprendere il loro punto di vi-
sta, per aiutarle a vivere meglio e a riconoscere il loro posto nella 
Chiesa (AL 312).  
 

22. Il Papa ci invita anche a considerare se si possono togliere 
alcuni divieti che impediscono, a chi vive una situazione irre-
golare, di potere partecipare più attivamente alla vita e all'a-
zione della comunità. Bisogna “discernere quali delle diverse for-
me di esclusione attualmente praticate in ambito liturgico, pastorale, 
educativo e istituzionale possano essere superate” (AL 299). Ri-
chiamo alcuni di questi servizi che attualmente chi si trova in 
una delle cosiddette situazioni irregolari non può svolgere nel-
la comunità cristiana: quello di lettore, di catechista, di mini-
stro straordinario dell'Eucarestia, membro del consiglio pasto-
rale, e per la rilevanza che ha nel nostro contesto non possono 
fare da padrino… Sappiamo che alcuni di questi impedimenti, 
specialmente quello di non potere fare il padrino di Battesimo 
o di Cresima crea incomprensione, discussioni e a volte anche 
forte tensione. Siccome ritengo che sia possibile affrontare que-
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sta problematica solo all'interno di una prospettiva pastorale 
ampia, rinnovata, diffusa e condivisa, di una mentalizzazione 
che dobbiamo pazientemente e gradualmente costruire, per il 
momento invito a non cambiare questa prassi avviando la ri-
flessione, perché maturino le condizioni per affrontare con se-
renità e serietà questi impedimenti e trovare le soluzioni pasto-
rali opportune. 
 

23. Un'ultima riflessione la vorrei fare in riferimento al progetto 
pastorale che ci vede impegnati a considerare l'iniziazione cri-
stiana come orizzonte dentro il quale vogliamo ripensare glo-
balmente la nostra azione pastorale, per innovare la nostra vita 
di fede personalmente e comunitariamente. Dobbiamo render-
ci conto che l'attenzione che da parte della Chiesa ci viene ri-
chiesta per la famiglia non è in alternativa con l'iniziazione cri-
stiana. Sono aspetti dello stesso impegno pastorale. L'inizia-
zione cristiana in senso specifico ci ha portati a riflettere sui sa-
cramenti del Battesimo, Eucarestia e Cresima e dobbiamo con-
tinuare a portarla avanti. Ma iniziazione cristiana in senso am-
pio è rievangelizzazione o nuova evangelizzazione, è conti-
nuare ad evangelizzare sempre e tutti in ogni tempo, in ogni 
situazione e ad ogni occasione. Perché dobbiamo cercare sem-
pre di portare il Vangelo nella nostra vita ed in quella degli al-
tri, come pure portare la nostra vita a confrontarsi sempre più 
e meglio con Gesù Cristo e il suo Vangelo. La cura della fami-
glia, a cui sempre abbiamo dato un posto rilevante, l'attenzione 
alle sue difficoltà e fragilità, ma soprattutto all'enorme poten-
ziale umano e spirituale che contiene, alla risorsa che è per la 
società e per la Chiesa, la rende soggetto di pastorale insosti-



 

 

23 

 

  

tuibile. La chiama in causa nell'educazione alla fede dei bam-
bini, dei giovani, di coloro che si preparano al matrimonio, nel-
la cura degli anziani. Ecco perché l'attenzione che fin da adesso 
ci viene richiesta per i giovani con la preparazione del Sinodo, 
non si sostituisce, ma si accompagna alla cura che dobbiamo 
continuare ad avere per la famiglia, per i piccoli. Sono sottoli-
neature della stessa realtà umana e spirituale, perché l'uomo 
non funziona a compartimenti stagno, anche se di questa real-
tà, di volta in volta noi ne evidenziamo un momento, ne ri-
chiamiamo un aspetto, ne sottolineiamo un tratto. Persa la vi-
sione unitaria della persona e della vita perdiamo la realtà e 
ragioniamo su cose astratte inesistenti, che non possono mai 
funzionare. Nella vita, come nella pastorale, non dobbiamo 
mai perdere questo filo che unisce e che non mette in alternati-
va, la cura, l'attenzione che dobbiamo alle persone concrete e 
alla loro vita. 
 

24. Per concludere voglio ribadire che l'esortazione post sinodale 
Amoris Laetitia ha voluto, dunque, riaffermare con determina-
zione tutto il Vangelo del matrimonio annunciato da Gesù Cri-
sto e quindi la dottrina dell'indissolubilità per cui all'uomo non 
è lecito separare ciò che Dio ha unito, prospettando questo co-
me l'ideale al quale ogni matrimonio si deve sempre ispirare e 
al quale deve tendere. Ma l'esortazione ci invita pure a consi-
derare con rispetto anche la realtà, cioè le situazioni concrete in 
cui poi gli uomini e le donne vivono il loro matrimonio. Que-
sto alla luce di un'indicazione pastorale che il Papa ha espresso 
con il principio che “la realtà è superiore all'idea” (EG 231), che 
tradotto nella prassi pastorale significa che non si possono ab-
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bandonare a se stesse le persone perché nel loro agire concreto 
non incarnano compiutamente l'ideale. Da qui nasce l'atten-
zione, l'accoglienza, l'accompagnamento, il discernimento, 
l'aiuto e l'integrazione che si devono offrire a tutti perché nes-
suno resti escluso dall'amore di Dio che vuole salvare ogni 
uomo, dovunque e comunque la sua vita e il suo cammino si 
siano arenati. È la salvezza delle anime quale criterio sommo 
dell'azione pastorale. E di questo progetto di amore, che salva, 
che redime, che riscatta e che non si rassegna mai al peccato, 
tutti nella Chiesa siamo servi e non padroni, perché “la Chiesa 
non è una dogana, è la casa di tutti dove c'è posto per ciascuno con la 
sua vita faticosa” (AL 310).  
 

25. Auguro alla nostra Chiesa, alle nostre parrocchie e a tutti noi 
di essere sempre più casa e sempre più accoglienti, perché tutti 
possano trovare posto e risposte. Ce lo conceda il Signore Ge-
sù, che ci invita tutti ad andare a lui anche quando siamo stan-
chi, affaticati ed oppressi dal nostro peccato per trovare ristoro 
nel suo amore, ad immagine del quale siamo stati creati e pos-
siamo vivere. 

 
Caltagirone, 8 settembre 2017  
Natività della B. V. Maria  
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